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American Academy
incontro con i borsisti
del Rome Prize

SUL COLLE

Qui sopra, lo
studio di
Jeminie Ha con
il modellino
bianco del
suo progetto
di design e uno
degli studi di
pittura
dell’Accademia

FRANCESCA GIULIANI

A
l centrodello studio c’è
un oggetto bianco, più
o meno il modellino di
una stanza, traguardo
di un lavoro durato cir-

ca sei mesi, un filo di pensieri arti-
colato, un oggetto d’arte perfetto.
Dalle strade di New York al Giani-
colo, Jiminie Ha lavora soprattutto
di sottrazione concettuale, cercan-
do un baricentro alle sue idee sul-
l’arte: lei è una dei trentatré borsisti
del Rome Prize dell’Accademia
Americana, selezionati da una giu-
ria nazionale, americani doc e at-
tualmente residenti, pronti a pren-
dere la città in pugno, da quassù. Ji-
minie ha vinto il premio per il desi-
gn ma, come molti della sua gene-
razione nella fascia thirty so-
mething, lavora molto seguendo
un’idea di community, di collabo-
razione che punta a dissacrare il
concetto di opera-capolavoro e ar-
tista-maestro attraverso l’opera
collettiva. E per esempio il Macro la
sta corteggiando molto per portare
quel suo modellino - e naturalmen-
te le idee di cui è sintesi - dentro il
museo. È accaduto già con Mary
Reid, da Saratoga Springs impe-
gnata in un lavoro incentrato  su
“Literary aspiration, romantic in-
spiration” che è anche una delle ari-
ste di Re-Generation, la mostra ap-
pena inaugurata al Macro Testac-
cio. A vederla tanto giovane e sorri-
dente, non si riesce a credere che sia
proprio lei in “Syphilis of Sisyphus”,
il video di cui è autrice e interprete
che, spiega «esplora la malattia pol-
monare come metafora romantica,
come traccia di una cultura deca-

sta concentrato per settimane nel-
lo studio più matto, si gioca fino al-
l’ultimo una carta che, nel percorso
di una vita, può essere decisiva e lo
fa quasi sempre con una forza e una
passione che questi artisti portano
scritti in faccia e che fa ripensare a
quel serial anni Ottanta: attenzione
perché questi qui saranno famosi. È
una possibilità non remota per An-

dente, decaduta anche qui a Ro-
ma...» e lo fa - guardacaso - con una
delle forme di arte contemporanea
più “in” del momento (e basti pen-
sare a The Clock di Christian Mar-
clay, vincitore dell’ultima Biennale
d’arte contemporanea di Venezia).

Come in tutte le Accademie stra-
niere, anche qui in cima al Gianico-
lo c’è un’aria speciale: chi ci arriva

gela Co, architetto, titolare di uno
studio professionale e già docente
universitaria nel Kentucky. Nel suo
studio qui all’Accademia ha realiz-
zato un enorme tavolo su disegno di
Enzo Mari. Sopra, aleggia semiflo-
scio un colossale cellophane, rea-
lizzazione gonfiabile e full scaledel-
la cupola del Tempio di San Pietro
in Montorio al Gianicolo, lei studia
il barocco dal punto di vista dei di-
segni, delle sequenze di linee. E in-
tanto scopre la città. Racconta: «Ho
visto un posto assurdo  (very crazy,
dice) lungo un chilometro. Un luo-
go che  chiaramente rende infelici,
un fallimento. Ma dal punto di vista
concettuale io quel chilometro lo
farei ancora più lungo. Nella vita io
voglio costruire: creare dei luoghi,
ce la farò. Vi serve un museo?»... 

Video, pittura e fantasia
è la nuova arte americana

studios
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Il pubblico
durante uno
degli Open
Studios recenti
A destra,
lo studio
dell’architetto
Angela Ca
e  gli esterni
dell’Accademia
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